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A partire da queste pagine corre un testo che scandisce l’intero volume: cerca di render 
conto dei profondi cambiamenti che hanno caratterizzato il nostro Paese dal 1960, anno 
di nascita di Compass. La narrazione è suddivisa in decenni, a partire dai fatidici ’60 
sino all’autunno 2010. Non vengono evocati i principali eventi della storia mondiale 
e nazionale e si è preferito evitare di citare molti numeri. Si è scelto, invece, di mettere 
in luce i megatrends di ogni decennio, pur sapendo che è sempre un po’ artificiosa 
qualunque periodizzazione rigida, perché i grandi fenomeni sociali e culturali emergono 
di solito lentamente, poi si diffondono e infine decadono o scompaiono in archi temporali 
lunghi e non esattamente perimetrabili. 
Eppure, questo modo di parlare degli anni ’70, ’80 o ’90 è abituale, si pensi ai frequenti 
‘recuperi’ nel mondo della moda, del design, dello spettacolo, che fanno riferimento sempre 
a ‘quegli anni’. Con l’aggiunta che megatrends vuol dire tendenze di fondo, strutturali: 
non le piccole mode, i cambiamenti effimeri ma mutamenti di fondo, davvero sostanziali. 

Prima di questo viaggio attraverso dieci lustri cruciali della recente storia italiana è utile
ricordarne il punto di partenza, anche per misurarne a fine percorso l’eccezionalità, 
se è vero che mai – dall’età augustea all’inizio dell’era cristiana – il nostro Paese è tanto 
mutato in mezzo secolo. Nel decennio che precede il 1960 in Italia era cominciata una vera 
e propria rivoluzione, anche (e a volte specialmente) proprio sul terreno dei consumi privati 
interni, delle spese dei cittadini e delle loro famiglie. All’inizio degli anni ’50 la Penisola 
e le sue isole erano ancora semidistrutte dopo le tragedie della Seconda Guerra Mondiale, 
il cui fronte era lentamente salito dalla Sicilia meridionale alla Val Padana seminando lutti 
e rovine, aggravati dai bombardamenti aerei e navali e dalla distruzione delle infrastrutture 
a opera dei tedeschi in ritirata. È solo attorno al 1956 che la ricostruzione postbellica può 
dirsi davvero conclusa: ma, il dato-chiave sta nella straordinaria arretratezza del Paese 
a partire dalla struttura produttiva, come dimostra il fatto che nel 1951 quasi la metà della 
popolazione attiva era impegnata nell’agricoltura, nelle foreste e nelle miniere. 
L’industria era ancora relativamente debole e concentrata in alcuni poli territoriali (specialmente al 
Nord, nel triangolo con i vertici a Milano, Torino e Genova) e in larga parte i servizi 
risultavano a bassissima produttività, a partire da quelli pubblici, in particolare dal Lazio in giù. 
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ANNI 60  
Possedere la casa e l’automobile è un privilegio alla portata di tutti 

ANNI 70  
La libertà di scegliere consumi alternativi conquista nuovi spazi nel mercato nazionale

ANNI 80  
Domina l’edonismo e l’individualismo

ANNI 90  
Scoprirsi un po’ bambini tra PC, videogames e cellulare 

ANNI 2000  
Anche l’Italia entra nella rete e tutto il mondo è in connessione
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LA DOLCE VITA DI FELLINI
Il 16 marzo 1959   Federico Fellini batte il primo 
ciak de ‘La Dolce Vita’, il capolavoro mondiale 
della storia del cinema che battezza e ritrae 
l’incredibile vitalità della Roma di quegli anni, una 
Hollywood sul Tevere per la quantità di Kolossal 
che approdano a Cinecittà, anche grazie ai costi 
molto ridotti rispetto a quelli d’oltre Oceano. 
Via Veneto per l’Ambasciata Americana e l’Hotel 
Excelsior ha un clima internazionale ed è popolata 
giorno e notte di personaggi in cerca di notorietà 
e di scandali. 
Anche i fotografi possono, specialmente di notte, 
fotografare artisti e stelle del cinema. Molte scene 
de ‘La Dolce Vita’ vengono girate a Cinecittà con 
l’allestimento di ben 80 set,  riproduzioni quasi 
fotografiche di luoghi come Via Vittorio Veneto 
o l’interno della cupola di San Pietro. 
Per la scena nella Fontana di Trevi, Anita Eckberg 
non ha problemi a restare in acqua per ore, 
mentre Mastroianni per sopportare il freddo 
deve indossare una muta e bere una bottiglia di 
vodka prima di girare. I 92.000 metri di pellicola 
vengono ridotti a 3 ore nella versione finale, 
presentata in prima nazionale al cinema Capitol 
di Milano il 5 febbraio 1960. 
Il film viene fischiato ma lo scandalo sui giornali e 
in tv spingono il pubblico in massa ai botteghini. 
Vincitore della Palma d’Oro al Festival di 
Cannes nel  1960 e candidato al premio Oscar 
alla regia nel 1962 il film ha avuto influenze 
anche sul linguaggio: il maglioncino a collo 
alto detto  ‘dolcevita’ è quello  indossato dal 
protagonista Marcello (Mastroianni) il quale si 
rivolgeva al fotografo - un reporter d’agenzia 
interpretato dall’attore Walter Santesso - con un 
cognome bizzarro, ‘Paparazzo’. 
Il termine è passato internazionalmente alla storia 
per definire i fotografi di costume invadenti e 
indiscreti, sempre pronti a seguire ed immortalare 
scoop di personaggi noti. 
Tra i più ‘paparazzati’ in quegli anni: Liz Taylor 
e Richard Burton, Walter Chiari e Ava Gardner, 
Jacqueline Kennedy e Aristotele Onassis, Brigitte 
Bardot e Maria Callas.
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LA BEAT GENERATION ITALIANA
Negli anni della Beat Generation, anche i giovani 
italiani vogliono essere moderni e al passo con 
i tempi riversandosi in locali da ballo strapieni, 
attorno ai juke-box nei bar, da una festa all’altra 
in sella alla loro nuova motocicletta, indossando 
un jeans. Il tempo libero  diventa presto uno dei 
fulcri innovativi dei consumi, e la cultura e i 
media comincieranno a guardare il fenomeno: si 
va delineando la figura sociale del ‘giovane’, un 
prodotto dei ‘60. 
Le fasi della vita erano prima circoscritte o 
all’infanzia o all’età adulta, ma ora nasce la 
‘terra di mezzo’ tra queste due età, popolata di 
ragazzi che hanno superato l’infanzia e tardano 
consapevolmente ad inserirsi nel mondo del lavoro.
Il ‘giovane’ diventa via via una figura autonoma, 
con livelli di comunicazione specifici e con distinte 
necessità e possibilità di consumo. Anche se si 
avvertono le prime avvisaglie di rivolte sociali 
che preparano il terreno alle contestazioni del 
‘68, ai giovani va attribuita la nascita di nuove 
abitudini e nuovi riti che andranno assumendo 
un’importanza sempre crescente nella vita degli 
italiani.
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I giovani portano 
i loro ideali di libertà 
fuori dall’ambito studentesco
organizzando manifestazioni 
ed eventi di piazza 
per aprirsi ai problemi 
della società 
e del mondo 
del lavoro.
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2 DICEMBRE 1973:  LA PRIMA DOMENICA A PIEDI
La prima domenica di ‘austerity’ prevede la riduzione dell’illuminazione stradale - compresi gli arredi urbani natalizi - 
la chiusura di bar e circoli entro  mezzanotte e la fine dei programmi Rai alle 23, ma soprattutto impone un  tassativo 
divieto di circolazione esteso a tutti i mezzi a motore. Tra la rassegnazione e lo stupore, si cerca di riscoprire la 
città, godendo di un improvviso silenzio senza più clacson, code di utilitarie e quel “logorìo della vita moderna” 
contro il quale si batteva anche il Cynar. Auto camion e motorini vengono confinati in parcheggi, piazzali e box con 
un risparmio di oltre 50 milioni di litri di benzina ogni week end. Mentre il governo cerca soluzioni che ci rendano 
sempre meno dipendenti dal petrolio, l’aria delle città italiane sembra più leggera e le strade diventano sterminati 
campi di pallone e piste ciclabili. Nel 1974  l’uso della macchina è consentito ma regolato dalle ‘targhe alterne’, 
fino ad una (parziale) uscita dalla crisi petrolifera e dall’emergenza.
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FREQUENZE E LIBERTÀ
Dalla metà degli anni ‘60 cresce tra i giovani la 
passione per la radio, una fonte accessibile ed 
economica di intrattenimento, musica e informazione 
libera da controlli. Mentre in  Gran Bretagna dilagano 
le cosiddette ‘radio pirata’, come Radio Caroline e 
Radio Veronica, in Italia Radio Rai risponde lanciando 
programmi di ‘rottura’ e decisamente nuovi come 
Bandiera Gialla, Per voi giovani, Alto gradimento, Hit-
Parade. Anche Radio Montecarlo e Radio Capodistria 
iniziano una programmazione rivolta ai giovani  con 
un linguaggio dinamico ed una conduzione più vivace. 
Queste radio aprono anche a una nuova modalità di 
interazione con il pubblico attraverso la possibilità di 
telefonare in diretta per dediche e richieste. 
All’inizio degli anni ‘70 si creano le condizioni per 
la radiofonia privata nei principali paesi europei, 
con l’Italia in prima fila per numero di emittenti e 
di ascoltatori. Nel 1974 nascono le prime radio e 
televisioni ‘private’; inaugura  la Telemilano di Silvio 
Berlusconi poi la tv ‘del Biscione’ e in parallelo si delinea 
il movimento delle nuove stazioni radiofoniche gestite e 
condotte da giovani - ora ufficialmente maggiorenni a 
18 anni anziché 21 - sensibili ai temi sociali e culturali. 
La prima in assoluto ad iniziare le trasmissioni è Radio 
Parma, nel 1974, con Mauro Coruzzi poi celebre con 
il travestimento di Platinette. Seguono Radio Milano 
International (ora Radio 101 One O One) e Radio 
Roma (1975). A Bologna Radio Alice fa il boom di 
ascolti tra le nuove generazioni mentre  a Milano dai 
microfoni di Radio Popolare si dibatte sul diritto alla 
comunicazione, promuovendo nuove fonti e modalità 
di informazione. In pochi anni tutte le frequenze 
disponibili, almeno nelle grandi città, vengono 
occupate da decine di radio libere, con un palinsesto 
di 24 ore fatto di musica di vari generi e stili, tanto 
rock, tanti cantautori, e la musica del momento. “Amo 
la radio perché arriva dalla gente / entra nelle case e 
ci parla direttamente. E se una radio è libera ma libera 
veramente / mi piace anche di più perché libera la 
mente” canta nel 1976 Eugenio Finardi  che nel suo 
brano ‘La radio’ celebra e immortala quella stagione 
enfatizzando la radio come strumento di informazione 
libera e non invadente “E forse è proprio questo che 
me la fa preferire… è che con la radio non si smette di 
pensare”.
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LE DONNE E IL MERLO MASCHIO
Mentre rivoluzione sessuale, femminismo, legge sul divorzio, ridefiniscono i termini del rapporto maschio - femmina,  
Lando Buzzanca interpreta ‘Il merlo maschio’ (Pasquale Festa Campanile, 1971). È il tipico maschio italiano che si trova, 
agli inizi degli anni ‘70, nelle difficoltà imposte dal femminismo, riscoprendosi  inspiegabilmente un maschio egocentrico 
e maschilista. Crollano le certezze del seduttore sciupafemmine che non può  più esibire il suo corteggiamento con fiori 
e parole romantiche perché le donne finalmente emancipate preferiscono parlare di politica, esercitare la loro facoltà 
di scelta su sessualità e maternità e rivendicare con “Io sono mia” il diritto ad una vita libera dai pregiudizi anche 
fuori dal matrimonio. Le donne escono dai confini dei ruoli familiari e muovono i primi passi verso le pari opportunità 
e verso un’indipendenza morale ed economica per definirsi come  nuovo soggetto sociale con nuovi interessi, consumi 
e obiettivi individuali.
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Per la prima volta il pubblico da casa 
può partecipare ad un quiz televisivo 
telefonando in uno studio
dall’atmosfera domestica e confidenziale, 
indovinare in diretta il numero di fagioli 
contenuti in un vaso e vincere milioni. 
Negli anni ‘80 guadagnare 
ci sembra più facile… e  anche spendere!
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IL NOME DELLA ROSA 
IN TUTTE LE LINGUE
Nel 1981 con Il nome della rosa lo studioso 
italiano Umberto Eco vince il Premio Strega e 
diventa famoso in tutto il mondo. Il romanzo, 
un giallo ambientato nel Medioevo che unisce 
filosofia, politica ed esoterismo, vende milioni di 
copie e viene tradotto in più di 40 lingue. Nel 
1986 il regista Jean-Jacques Annaud ne realizza 
l’omonimo film, con Sean Connery nel ruolo del 
protagonista Guglielmo da Baskerville.
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DIEGO ARMANDO MARADONA
El ‘Pibe de Oro’ è davvero il ragazzo d’oro 
argentino, tra i più dotati calciatori di ogni 
tempo. Nato nel 1960 nei sobborghi di Buenos 
Aires, passa gran parte del tempo per strada 
giocando a pallone o facendosi le ossa in campetti 
disastrati o in piccoli spazi fra macchine, passanti 
e confusione, abituandosi così a manovrare la 
palla in maniera magistrale. Preso atto del suo 
talento tenta la strada del calcio professionistico: 
la sua carriera inizia nell’Argentinos Juniors, 
per poi proseguire nel Boca Juniors, sempre in 
Argentina.
Nella Nazionale  Argentina vince il Mondiale nel 
1986 e partecipa ai Mondiali del 1982, 1986, 
1990, 1994. In maglia azzurra Maradona 
porta il Napoli ai vertici del calcio italiano ed 
europeo e, grazie al suo stile e al suo talento, 
vince il suo primo scudetto nel campionato 
‘86/’87. L’avventura napoletana è forse quella 
più importante della sua vita: dopo numerose 
trattative approda alla città che lo eleggerà a 
suo portabandiera, che lo innalzerà a idolo e 
santo intoccabile. Il sacrificio economico della 
società calcistica è notevole e paga una cifra  
colossale per aggiudicarselo, ben tredici miliardi 
di lire, ma sarà uno sforzo ben ripagato dalle 
performance di Diego. 

“O mamma mamma mamma
o mamma mamma mamma
sai perchè mi batte il corazòn?
Ho visto Maradona
Ho visto Maradona
eh, mammà, innamorato son.”
da O mamma mamma mamma coro dei tifosi del Napoli, 1987
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UN PROGRAMMA FANTASTICO!
Fantastico è il popolare programma tv del sabato sera di Rai Uno prodotto da Enzo Trapani in onda dal 1979 al 1991 
e abbinato alla Lotteria Italia. Il titolo è riferito alle spettacolari scenografie e coreografie del programma, che evocano 
atmosfere contrastanti, tra la festa di piazza, il circo equestre e le majorettes. Gli specchi moltiplicano gli spazi e il 
pubblico circonda i presentatori, tra i balletti e un intenso quiz show. La prima edizione fa una media di 25 milioni di 
telespettatori a puntata e lancia Loretta Goggi in qualità di conduttrice, Heather Parisi come ballerina e Beppe Grillo 
come comico. Il nome Fantastico resta immutato per l’intero decennio, dove si susseguono i protagonisti dello spettacolo 
italiano come Romina Power con il ‘Ballo del qua qua’, Walter Chiari, Oriella Dorella, Renato Zero, mentre i quiz sono 
affidati a Claudio Cecchetto. L’edizione del 1982 raggiunge i 26 milioni di telespettatori con Corrado e Raffaella Carrà 
alla guida del programma. Fantastico 5 è affidato a Pippo Baudo, che ottiene di nuovo ottimi ascolti e dove la gara canora 
vede la vittoria di Claudio Baglioni con ‘Questo piccolo grande amore’ mentre la sesta edizione segna il debutto di  una 
giovanissima Lorella Cuccarini nel ruolo di showgirl. Fantastico 7 raggiunge punte di oltre 20 milioni di telespettatori, e 
lancia il trio comico  Massimo Lopez, Anna Marchesini e Tullio Solenghi. Adriano Celentano lo conduce nel 1987,  poi  
Enrico Montesano e Massimo Ranieri, fino al rientro di Baudo e della Carrà, rispettivamente nelle  ultime due edizioni.  
Memorabili restano gli interventi di Roberto Benigni all’insegna dell’improvvisazione.
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VADO AL MASSIMO CON BLASCO
Vasco Rossi, detto ‘il Blasco’ (1952), è tra i cantautori italiani di maggiore successo, con 24 album e decine di 
milioni di copie vendute. Fumo, droga, alcool, donne, notti in bianco e live sfrenati in stadi e megapalchi dal tutto 
esaurito, lo hanno reso un personaggio criticato dai mass media ma dal grande   ascendente sul suo incredibile 
pubblico, sensibile ai testi poetici mixati ad una verità dissacrante e disillusa. Dopo ‘Albachiara’, ‘Sensazioni forti’, 
‘Siamo solo noi’, nel 1982 Vasco partecipa al Festival di Sanremo con ‘Vado al massimo’ e l’anno dopo con ‘Vita 
spericolata’ dove al Teatro Ariston saluta e abbandona il palco, lasciando il playback  di ‘Roxy Bar’, “o forse non 
c’incontreremo mai, ognuno a rincorrere i suoi guai... ”.
Con ‘Bollicine’, quinto album più venduto dell’anno vincitore del Festivalbar ‘83 Vasco va davvero ‘al  massimo’ ma 
è farmaco-dipendente da anfetamina e ansiolitici, non dorme per giorni interi e diserta alcuni concerti.
Nell’ ‘84 viene fermato e arrestato; consegna spontaneamente 26 grammi di cocaina ai carabinieri e trascorre 22 
giorni di prigione con l’accusa di detenzione di cocaina e spaccio non a scopo di lucro, poi per due anni sparisce 
completamente. Torna nel 1987 con ‘C’è chi dice no’ in classifica  per 38 settimane; perfino Celentano lo vuole ospite 
in Rai. Nel 1989 parte il ‘Liberi Liberi Tour’ il cui grande successo porta alla pubblicazione dell’album live ‘Fronte 
del palco’ (1990). Dal San Siro di Milano al Flaminio di Roma, gli stadi registrano presenze record per vedere Vasco 
dal vivo. Il suo successo diviene di massa, e il cantautore ribelle di Zocca viene universalmente riconosciuto come 
l’unica, vera rock star della musica italiana. In un numero di Topolino Vasco è il Comandante Brasko, un cantante 
amatissimo dal pubblico ma ritirato dai palchi cui Zio Paperone chiede di risollevare le sorti della manifestazione 
canora di Paperopoli,  al Teatro Arroston. Nel 2005 riceve dallo IULM di Milano la laurea honoris causa in Scienze 
della comunicazione, un riconoscimento di cui Vasco va fiero.
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TELEVENDITE… D’ACCORDO??
Con gli ‘80 e le tv locali nascono le prime 
televendite, programmi tv, spesso in diretta,  nati 
per pubblicizzare ogni tipo di prodotto, dalle 
alghe dimagranti ai tappeti orientali. 
La novità è che con mezzi sempre più veloci e 
sicuri, si offre ai telespettatori  la possibilità di 
acquistarli immediatamente. Il successo di questo 
nuovo genere  è affidato alla personalità di  
televenditori dall’eloquio ricco e strampalato, 
che con motti  ricorrenti e buffi come “Provare 
per credere”, “D’accordo??”, “Dite che vi manda 
Guido Angeli”, “Signori miei!!!”, “Consegne in 
tutta Italia, isole comprese”, hanno contribuito 
sensibilmente al sostentamento economico delle 
tv locali e commerciali. Con uno  show prima 
improvvisato ma sempre più strutturato e 
professionale, riescono ad attirare un enorme  
pubblico  trasformando la ‘pausa pubblicitaria’ in 
spettacolo. 
Attirati dai grandi compensi economici, ma 
anche dall’occasione per confermare un rapporto  
rilassato e di confidenza  diretto con i telespettatori, 
personaggi notissimi  come Mike Bongiorno, Mara 
Venier, Corrado, Iva Zanicchi accettano di farne 
parte, aumentando la credibilità,  il riscontro - e 
dunque gli introiti - della trasmissione stessa. 

L’Età del Platino non è alle viste 
ma diviene per molti l’obiettivo a cui tendere.
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Essere l’uomo più ricco 
al cimitero non mi interessa... 

Andare a letto la notte 
sapendo che abbiamo fatto 

qualcosa di meraviglioso,
quello mi interessa.

Steve Jobs al Wall Street Journal, 1993
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PLAYSTATION
La PlayStation o PSX, ovvero Play Station 
Xperimental, è una console per videogiochi 
presentata dalla Sony Computer Entertainment 
nel 1995. Oltre a permettere di giocare con 
titoli dedicati, su CD-ROM, consen te  anche 
l ’asco l to  d i  CD aud io . 
I l  successo della PlayStation porta alla nascita 
di diverse serie destinate presto ad essere 
molto popolari  come per  Tomb Raider (la cui 
protagonista Lara Croft diventa il sex symbol 
dei videogames), Resident Evil, Final Fantasy e 
Metal Gear. Appena uscita, la PlayStation ha un 
boom di vendite: dal 1995 al 1998, il numero di 
PlayStation vendute nel mondo è di 40 milioni 
di unità e anche i videogiochi pubblicati sono 
tantissimi al punto da definire la generazione 
della seconda metà degli anni ‘90 ‘Generazione 
PlayStation’.
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Il cellulare – usato prima solo per parlare e poi per scriversi (gli SMS…) – traina 
moltissimi altri prodotti dal computer ai compact disc sino ai nuovi mezzi di trasporto 
più high-tech. Ma l’insieme delle nuove tendenze non riesce più a coinvolgere il grosso della 
popolazione: l’innovazione si concentra in quel terzo del Paese che è riuscito 
a superare bene la crisi del ’92-’94. Certo, esso vale circa i due terzi dei consumi non 
basici, per cui i produttori e i distributori hanno una percezione inesatta dei fenomeni sociali, 
confondendo l’intensità di molti consumi con la loro pervasività, mentre – in effetti – 
sono relativamente pochi a comprare molto mentre molti si limitano 
ad acquistare poco. 
Né i mass media né tanti opinion leaders comprendono e descrivono adeguatamente 
la situazione reale dell’Italia. Sono semmai proprio i cittadini a ‘sentire’ per primi che 
la crescita semi-universale e ininterrotta è finita.
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HOLLYWOOD PREMIA IL CINEMA ITALIANO
Tre film italiani vincono il premio Oscar nel decennio: Nuovo cinema Paradiso lo vince nel 1990 con la storia 
di un regista affermato che torna dopo 40 anni nella sua Sicilia; Mediterraneo lo vince nel 1992, un  film di 
amori e avventure di otto soldati del Regio Esercito Italiano in un’isoletta dell’Egeo; La vita è bella con Guido e 
il figlioletto, tra guerra e deportazioni riceve ben 7 nomination e 3 statuette nel 1999. Il film di Roberto Benigni 
è anche il film più visto in tv, con 16.080.000 telespettatori.
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QUASI QUASI MI RIFACCIO
Con la maggiore attenzione all’aspetto fisico, 
alla bellezza e all’immagine iniziata negli anni 
‘80, è cresciuta anche in Italia la dimestichezza 
con la chirurgia estetica, quella branca della 
medicina che ha conosciuto un incredibile sviluppo 
nell’ultimo decennio, quando contrastare i segni 
dell’invecchiamento è sembrato prima possibile 
e poi accessibile, grazie anche alla possibilità di 
pagare gli interventi con forme di finanziamento 
offerte da varie società in Italia. Sempre più persone 
si sottopongono ad un intervento di chirurgia 
estetica e ogni anno vengono eseguiti in Italia 
oltre 600.000 interventi per correggere inestetismi 
o malformazioni, ereditari o acquisiti nel corso 
del tempo. In Italia gli interventi più richiesti dalle 
donne sono la rinoplastica, la liposuzione e la 
mastoplastica additiva. Gli uomini sono interessati 
prevalentemente alla liposuzione e al trapianto di 
capelli. La chirurgia estetica corregge e migliora 
dei difetti che non sono patologici cioè malattie, 
ma che, pur non essendo indispensabili alla salute,  
hanno un importante ruolo nella psicologia del 
paziente e nella sua vita di relazione sociale.
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